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Confronto tm lo regione del Cigno come oppare abitualmente al sotellite Fermi (a sinistra) e l'immagine aftenuta dumnte il periodo di affiviid della now (a . 
destra). Per renderle direffamente confrontobili le due immagini sano state integrate su un uguale intervallo di tempo (20 giorni) prima e dopo l'esplosione 
della nova. 

tudine 6,9: era cioè diventato una 
nova. I1 gruppo l'ha osservata alle 
19h 08m UT del 10 marzo ma non è 
sicuro dell'epoca esatta dell'esplo- 
sione visto che l'osservazione prece- 
dente era stata fatta 3 giorni prima. 
In ogni caso, dopo l'annuncio, la sor- 
gente è stata osservata molto spesso 
e ha iniziato subito a diminuire la 
sua luminosità (v. fig. p. Il). 
V409 Q g  è una vecchia conoscenza 
di chi si occupa di stelle variabili: 
è stata seguita per decenni, tipica- 
mente ha magnitudine tra 13 e 16 
ma negli ultimi due anni si era atte- 
stata tra la 9" la 12. Utilizzando la 
pulsazione di 745 giorni della gigan- 
te rossa nel contesto della relazione 
periodo-luminosità delle stelle di 
tipo Mira, si pub ottenere la lumi- 
nosità della gigante e quindi la sua 
distanza, che risulta 2,7 kpc. 
Lasciamo astronomi e astrofili con 
i loro telescopi saldamente piantati 
sulla Terra e spostiamoci in orbita 
dove si possono studiare i fotoni più 
energetici dello spettro, quelli che 
non riescono a penetrare l7atmo- 
sfera. 
I1 telescopio per raggi gamma Fermi 

LAT opera in modo da osservare 
tutto il cielo ogni tre ore, dedican- 
do in media circa una ventina di 
minuti a ogni direzione del cielo. 
Confrontando i dati raccolti duran- 
te passaggi successivi ci si può ren- 
dere conto se il cielo è tranquillo 
oppure se stia succedendo qual- 
cosa, per esempio se una sorgente 
stia mostrando segni di irrequie- 
tezza diventando più brillante o 
più debole. In alcuni casi si vedo- 
no apparire sorgenti che prima non 
c'erano. Allora è naturale chiedersi 
quale possa essere l'oggetto cele- 
ste responsabile di questa subitanea 
emissione di fotoni gamma, ognuno 
dei quali trasporta energia equiva- 
lente a miliardi di fotoni ottici. La 
prassi, in questi casi, è controllare 
gli annunci astronomici on line per 
vedere se qualcosa di interessante 
sia stato visto dalla stessa regione 
del cielo ad altre lunghezze d'onda. 
Nel caso si abbia fortuna e si trovi 
un potenziale colpevole, inizia uno 
studio dettagliato per capire se la 
sorgente variabile rivelata da Fermi 
e quella riportata da telescopi che 
operano nell'ottico, nel radio o nei 

raggi X siano lo stesso oggetto. Se 
le posizioni coincidono si deve stu- 
diare la tempistica per capire se 
l'aumento di luminosità sia contem- 
poraneo oppure se ci siano anti- 
cipi o ritardi. Ovviamente vedere 
emissione contemporanea a diverse 
lunghezze d'onda è un dato impor- 
tantissimo per identificare la nuova 
sorgente gamma con un determina- 
to oggetto celeste. 
Altrettanto importante, almeno dal 
punto di vista psicologico, è sapere 
che l'oggetto in questione appar- 
tiene a una classe di sorgenti "cer- 
tificate", cioè già rivelate nei raggi 
gamma. Se si incontra un oggetto 
totalmente nuovo, sul quale nessu- 
no aveva mai nemmeno pensato di 
fare previsioni, è molto più difficile 
trarre conclusioni. V407 Cyg ricade 
perfettamente in quest'ultima cate- 
goria. 
Nei giorni successivi all'esplosione 
della nova la collaborazione inter- 
nazionale responsabile per l'analisi 
dei dati Fermi era riunita a Parigi 
per uno dei suoi meeting plenari 
che si tengono ogni sei mesi. Tra i 
numerosi argomenti di discussione 
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si è parlato della presenza il 13-14 
marzo di una sorgente mai vista 
pnma nella regione del Cigno (v. fig. 
p. 12). Cosa poteva essere? Alla riu- 
nione qualcuno ha fatto notare che 
un gruppo' di astrofili giapponesi 
aveva riportato la rivelazione di una 
nova (la V407 Cygni appunto) da 
una posizione compatibile con quel- 
la (meno accurata) della sorgente 
gamma, aggiungendo però che non 
c'erano ragioni di ritenere che una 
nova potesse produrre raggi gamma. 
Essendo stata presente a quel mee- 
ting, mi ricordo di essere interve- 
nuta per dire che, al contrario, mi 
sembrava una splendidaapportuni- 
tà per andare a indagare qualcosa di 
veramente inaspettato: il fatto che 
nessuno avesse previsto emissione 
gamma da una nova non significava 
che fosse impossibile, tutt'altro. 
Nei giorni successivi, un'analisi piil 
dettagliata dei dati mostrava che 
la pnma rivelazione di una debole 
sorgente era awenuta nelle ultime 
sei ore del 10 marzo e che l'attività 
era proseguita raggiungendo il valo- 
re massimo circa 4 giorni dopo, per 
poi affievolirsi fino a sparire com- 
gletamente il 25 marzo, coprendo in 
totale due settimane. 

Oltre alla coincidenza spaziale, ben 
visibile dallaiigappa?Fermi accumu- 
lata nei 15 giorni ai attività delia 
sorgente, c'era una chiarissima 
coincidenza temp,orde. La sorgen- 
te gamma non poté.iia' essere che 
la nova: era la primalvolta che un 
sistema di questo tipo veniva colto 
nell'atto di emettere radiazione così 
energetica. Restaiia da capire quale 
tipo di' meccani~ho'di' e'missione 
fosse al lavoro 'p? produrre foloni 
gamma così energetici che possono 
solo essere prodotti .delle interazio- 
ni di particelle accelerate con altre 
particelle, con fotoni o con campi 
magnetici. In ogni caso, l'ingredien- 
te indispensabile sono le particelle 
accelerate a energie relativistiche. 
Nel caso di una nova l'unico fattore 
accelerante pub essere l'esplosio- 
ne termonucleare uhe* crea un'on- 
da d'urto che si espande nel vento 
stellare (decisamqxte .denso in ter- 
mini astrofisici] delia gigante rossa. 
L'energetica non@e% cefto quella 
dell'onda d'urto - 1 d i  una superno- 
va: qui deve esseI&ytto scalato di 
molti ordini di grangezza. Il mec-+ 
canismo di accelerkzigne- stocastica, 
originariamente pioposto proprio 
da Enrico Fermi, 91146 sfnittare l'on- 

da dbrto per accelerare sia 
elettroni.Sazprbtoni . ,--. - i quali, 
interagèndo" con il- vento 
della @gg@ qsSasposso- 

. no produrfe i raggi gamma. 
I protoni accelerati intera- 
giscono dirmamente con 
altri 'prot6iii-(!sostanzial- 
menti qj$ppI)l del vento 
stellare; e, la coihsione tra 
due pratoni produce, tra 
l?altro, ,i piani -* che deca- 
dono immedlat amente in 

i. dus-qagg$+fipaa; Gii. elet- 
troni, invece, trovano sulla 
loro stra- i fotoni ottici 
e infrarossi. emessi dalla 
gigante e; grazie all'effetto 
Compton inverso:%edono 
a Questi fotoni parte della 

, loro energia trasformando- 
lili* fotoni gamma. In effet- 
ticla curva di luce gamma di A'- V407 Cyg può essere inter- 
pretata, almeno dal punto 

di vista fenomenologico, seguendo 
l'espansione dell'onda d'urto nel 
vento della stella gigante, tenen- 
do conto che una parte si espande 
verso la stella, quindi verso strati 
piiì densi del vento stellare, men- 
tre un'altra procede in senso oppo- 
sto, verso l'esterno, dove il vento si 
disperde. 
La mancanza di ritardi tra I'emissio- 
ne ottica (che coincide con i'esplo- 
sione termonucleare) e quella 
gamma indica che l'accelerazione è 
immediata e che le particelle (pro- 
toni ed elettroni) trovano subito le 
condizioni necessarie per produr- 
re raggi gamma, mentre il ritardo 
di qualche giorno nel massimo di 
emissione gamma potrebbe indi- 
care che solo allora le particelle 
.accelerate hanno raggiunto-le zone 
dove l'espansione dell'onda d'urto 
ha accumulatd abbastanza mate- 
riale. Nei giorni successi.~i~ la con- 
tinua espansione dell'onda d'urto, 
che ovviamente diventa sempre piil 
debole, diluisce in un volume sem- 
pre più grande le particelle acce- 
lerate causando la diminuzione 
dell'emissione gamma. 
La fine dellzattività gamma è coinci- 
sa con l'inizio dell'attività X che ha 
avuto ii suo massimo 30 giorni dopo 
l'esplosione della nova (v. fig. p. 11). 
Mentre l'emissione gamma è proba- 
b@nente localizzata nella direzione 
della gigante rossa, dove l'ambiente 
è piiì denso, quella X, disturbata 
dalla densità troppo alta, ha origine 
in direzione opposta, Io~$ano daiia 
gigante rossa. 
Sicuramente la rivelazione di emis- 
sione gamma da una nova è. stata 
una sorpresa, tanto gradita quanto 
inaspettata; che ha fatto aggiunge- 
re le novae tra le possibili sorgenti 
galattiche di raggi' gamma, anche 
se riteniamo che le novae adatte a 
emettere raggi gamma non siano 
poi così numerose. 
Sicuramente questa osservazione 
costituisce però un link inaspetta- 
to tra l'astronomia piil tradizionale 
e quella piiì di frontiera, diventata 
possibile solo grazie aile osservazio- 
ni effettuate dalio spazio. 
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